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● MAH!ÈUNPUNTOASSODATOCHELACRISI
DELLA POLITICA ITALIANA SIA ANCHE LA

CRISIDELLACAPACITÀDEIPARTITIdi aggiorna-
re la loro capacità di rappresentare gli in-
teressi dei cittadini. Ma fa un po’ tristezza
vedere una personalità intellettuale di in-
dubbio spessore, quale è certamente Mon-
ti, pensare di uscire da questa impasse,
drammatica, della politica italiana con un
paio di battute. Pensando, cioè, che a ciò
basti proporre l’immediatezza, anche un
po’ presunta, della propria appartenenza
alla società civile; sua e di diversi esponen-
ti del suo movimento, per altro abbondan-
temente accerchiati o sostenuti da ceto po-
litico in esercizio da prima di Berlusconi.

Fondamentalmente è questo il ragiona-
mento condensato nelle due battute ieri
regalate ai cronisti: «I vecchi partiti non
sono in grado di offrire una visione nuova
negli interessi dei cittadini come noi della
società civile: uno fondato nel 1994, non
vecchio ma neanche nuovo», Forza Italia,
e «uno fondato nel 1921» con evidente rife-
rimento al Pci, alla radice «comunista» del
Pd. Ora al professor Monti non sfuggirà

che la nascita negli uffici di Publitalia e
negli studi di Mediaset di Forza Italia ave-
va identica pretesa di scrollarsi di dosso il
peso dell’allora passato recente della poli-
tica (impresentabile per gli italiani, tan-
gentopoli), e di porsi in sintonia con la giu-
sta, allora come oggi, insofferenza dei «cit-
tadini».

Come si sa, la cosa riuscì sul piano elet-
torale. Il ventennio successivo ha dimo-
strato che non è riuscita sul piano politico,
segnando irrimediabilmente quella che
doveva essere, la seconda, cioè una rinno-
vata, repubblica. E se non è riuscita il moti-
vo fondamentale è stato di aver commesso
lo stesso errore che c’è nel ragionamento
sotteso alle battute elettorali di Monti.
Pensare che società e politica nelle difficol-
tà implosive del presente possano riaprire
al futuro tagliando corto con il proprio pas-
sato, credendo di eliminare i problemi ta-
gliando i ponti con le radici vive della socie-
tà e delle tradizioni politiche e ideali in cui
quei problemi sono certamente sorti, ma
che pure sono solo parte della storia, della
propria storia, ma non tutta, e fortunata-
mente, la storia. Non sarà insomma una
«rimozione» elettorale delle radici della
propria storia, a risolvere i problemi che
pure essa certamente ci consegna.

La rimozione, come si sa, non funziona
in analisi, genera disturbi. E non funziona
neanche in politica. Forse sarebbe utile,
anche per il prof. Monti, por mente alla
bella intervista al cardinal Ravasi ieri sul
Corriere della sera, che ricordava a tutti che
«ciò che manca alla politica – come per
altro qualche volta alla Chiesa ( e bastereb-
be solo questa nota autocritica a dire della
rilevanza del tema ) – è proprio la capacità
di presentare visioni globali vere e pro-
prie: visioni globali della persona, della so-

cietà e del mondo». E che «rinnovare», e
rinnovarsi, per una società e una politica,
non è «rottamare» il passato, ma avere
con esso un rapporto vivo e critico, senza
l’albagia, l’arroganza del «presentismo»,
di poter cominciare da zero: bisogna certo
vedere lontano, e in modo innovativo,
«ma per vedere più lontano bisogna avere
un passato; è una delle crisi della società
contemporanea è di essere smemorata, o
di non voler memoria; chi non ricorda, pe-
rò, non vive».

Qualcosa di simile a Ravasi aveva soste-
nuto qualche tempo fa Galli della Loggia,
argomentando che la spenta idea del no-
stro presente che affligge politica e socie-
tà italiana, nasce proprio da questo smarri-
mento del senso del passato negli attori e
negli istituti della politica che «ha spenta
ogni idea d’Italia e della sua storia; di cosa
sia l’Italia». Ma nonostante questo,
dall’Italia «dobbiamo ricominciare, ritor-
nare a guardare ad essa, Europa sì, ma ne-
cessità di ricostruire un filo e un legame
con il passato, di tornare a pensare a ciò
che siamo stati». Risolvere questo dilem-
ma tra «presentismo» e responsabilità è il
tema del giorno della politica e della socie-
tà italiana, al di là della stessa competizio-
ne elettorale. Il Pd, almeno il Pd di Bersa-
ni, anche nell’immaginario, partendo da
Bettola e da una pompa di benzina dell’Ita-
lia che si ricostruiva nel dopoguerra, alla
società italiana lo ha proposto. Anche
Monti farebbe bene, se vuole dare un desti-
no «politico» a Scelta civica, sottraendola
all’esito breve prevedibile di un cartello
elettorale, a non pensare che in politica ci
possa essere un esonero tecnico dalla pro-
pria «memoria»; perché questa resta la ba-
se condivisa degli sforzi futuri che ci atten-
dono tutti.
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● INUNACAMPAGNAELETTORALE,COMEQUESTA,ATTRA-
VERSATA DA VENTATE DIESASPERATO POPULISMO ESI-

STONODEGLIIDOLAPOLEMICI, dei totem della comunicazio-
ne che attraggono tutta l’attenzione e impediscono di ve-
dere approfonditamente le cose. È come se non fosse pos-
sibile, ad esempio, andare al di là del dibattito sull’aboli-
zione totale o sulla rimodulazione dell’Imu: come se abo-
lendo l’Imu o riducendola non si dovessero cercare i soldi
da qualche altra parte, o come se, una volta abolita l’Imu
questo Paese che adesso è fermo, culturalmente prima
ancora che economicamente, fosse – con un tocco di bac-
chetta magica - pronto a rimettersi in marcia. Attorno a
questi totem si schierano spesso tifoserie disposte più a
riconoscersi per slogan che ad accettare gli argomenti
altrui e questo disporsi a falange impedisce di guardare
in faccia i problemi molto seri che il Paese ha davanti.

Lo stato dell’università italiana è un ottimo esempio di
questa situazione. Il Consiglio Universitario nazionale
(Cun) ha ora lanciato l’allarme sul calo delle iscrizioni
(-17% dal 2003 all’anno scorso, e quest’anno non sarà
certo meglio) facendo notare come l’Italia sia sensibil-
mente sotto la media europea per numero di laureati,
così come d’altra parte lo è per gli investimenti nella ricer-
ca. Nel commento ai dati, peraltro già noti, si tira in ballo
da una parte il ciclo economico negativo e la contrazione
delle risorse per il diritto allo studio, la riduzione dei cor-
si di laurea (1195 in meno), il crescente ricorso al numero
programmato. Diciamo con più nettezza quello che il
Cun non ha potuto o voluto dire a chiare lettere. Negli
anni di governo di Berlusconi l’antica diffidenza nei con-

fronti dell’università pubblica
si è mescolata a nuove, presun-
te certezze, cui il ministro Tre-
monti ha dato voce: tra esse
che una serie di ripetuti tagli
lineari (- 5% l’anno) avrebbe
miracolosamente migliorato
la qualità del sistema dell’istru-
zione superiore. Come se a
uno zoppo si tolga la stampella
immaginando che così cammi-
ni meglio. A ciò si aggiungeva
la convinzione che l’autono-
mia del sistema universitario

fosse stata un completo fallimento e che solo una gestio-
ne dal centro potesse assicurare l’efficienza del sistema:
da un lato sopravvalutando così le capacità delle struttu-
re direttive del ministero e dall’altra evitando una rifles-
sione sul tipo di autonomia che si è sperimentata, vale a
dire un’autonomia senza responsabilità, una carota (pe-
raltro piccola e povera) senza bastone. Il tutto entro una
cornice di depotenziamento del ruolo dell’università pub-
blica, di mancanza di un progetto di competitività delle
sedi italiane nel quadro internazionale e nel contesto di
una campagna di stampa che prendendo spunto da una
serie di casi di malcostume, dipingeva l’università italia-
na come l’epicentro dei mali del Paese (mentre ne era
solo lo specchio fedele): nepotismo più inefficienza, più
arroccamento nelle posizioni di privilegio. Questa strate-
gia è culminata nell’esperienza di governo del ministro
Gelmini ispirata all’idea della salubrità della dieta dima-
grante per l’università: che cioè riducendo l’offerta for-
mativa e snellendo l’università, con meno docenti e maga-
ri meno sedi, tutto si sarebbe rimesso al meglio. Ora sia-
mo al redde rationem e presto ci diranno che bisognerà
fare tutto all’incontrario: contrordine compagni.

Quello che colpisce nella discussione attuale, incentra-
ta su dove trovare i soldi per l’università è ancora una
volta la tendenza a schierarsi a coorti: i soloni che vedeva-
no nella strategia dell’affamare il cavallo l’unica soluzio-
ne, ora, davanti ai risultati penosi che abbiamo sotto gli
occhi, tacciono; ma si ergono altri opposti tifosi che vo-
gliono solo difendere il diritto allo studio, senza se e sen-
za ma, e cioè senza precisare di quale studio; e per i quali
aumentare le tasse universitarie è un tabù, anche nel ca-
so di aumenti legati al reddito e a una possibilità così di
finanziare le borse di studio per i meritevoli non abbienti.
Soprattutto, questo confuso dibattito si svolge senza uno
straccio di progetto sul ruolo dell’università nello svilup-
po del Paese e nel contesto della accresciuta competitivi-
tà internazionale. Mentre tutti sappiamo come un’istru-
zione superiore di qualità sia un prerequisito fondamen-
tale di uno sviluppo duraturo nei Paesi avanzati, oltreché
un volano indispensabile alla crescita sociale e culturale
del Paese.
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COMUNITÀ

Due barboni bruciano in un sottopasso
romano, eretici involontari. Arsi vivi
dall'inquisizione dello spread, di quella
economia rampante che li lascia fuori,
banditi, rigettati. Quasi senza parole…
un'onda che respinge le frasi assassine di
chi dice ogni giorno che ci rubano il
lavoro, che ci rubano lo spazio, che ci
rubano il tempo. E gli ultimi si
carbonizzano, muoiono, con loro brucia
la nostra umanità.
PAOLO IZZO

Viviamo, così dicono, in un Paese civile.
Il Paese in cui per un intero anno si è
vissuto in funzione dello spread, tuttavia,
è anche il Paese in cui 70.000 persone
vivono da barboni. Senza assistenza e
senza protezione. Il Paese in cui, negli
altri Paesi «civili» non è così, la povertà
aumenta e i fondi per l'assistenza sociale
diminuiscono. Un Paese in cui il Chaplin

de «Il Monello» non troverebbe un letto
per dormire in un asilo pubblico perché
quei letti sono sempre di meno e perché
quelli che ne hanno bisogno sono
sempre di più. Bisogna prenotarsi, come
per le suites dei grandi alberghi dove
hanno accesso i ricchi. I bilanci dei
Comuni, unici titolari di responsabilità
nel campo dell'assistenza sociale, sono
sempre più incerti, le Asl hanno ricevuto
ordini dalle regioni di non spendere per
alcolisti e tossicodipendenti che
chiedono di entrare in Comunità
Terapeutica perché per loro bastano, nel
nome della spending review, il carcere o
la strada, la strada o il carcere. C'è,
dicono, il volontariato ma il volontariato
che dovrebbe fare? Il nostro, mi dico,
non è un Paese civile, anche se forse è
possibile, con un governo nuovo, che si
ponga almeno il problema di
ridiventarlo.
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La crisi dell’università
è figlia di anni di tagli
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● MIO FRATELLO È FIGLIO UNICO PERCHÉ
NONÈPIÙNECESSARIOOPERARSIALFEGA-

TO,ÈPERTUTTITROPPOTARDI,ÈTROPPOMALA-
TO E CI VORREBBE TROPPO TEMPO PER FARE
UNA RISONANZA. Mio fratello è l’ultimo co-
glione che non paga per fare l’amore, il suo
premio aziendale si chiama «cassa integra-
zione» e il rapido Taranto - Ancona è stato
soppresso.

Mio fratello non critica i film prima di
vederli perchè al cinema non ci va più. Mio
fratello è figlio unico perché non credeva

che Chinaglia potesse giocare nel Frosino-
ne e che Balotelli potesse mai giocare nel
Milan e sperava che ce ne fossimo liberati
definitivamente e poi dell’amaro benedetti-
no in tv non c’è più traccia. In tv ci sono le
pubblicità delle banche che, per suscitare
simpatia e familiarità, per farsi accettare
con un sorriso, utilizzano l’immaginario
hippy, un finto discorso a Woodstock e un
pulmino Vw dei figli dei fiori.

Ma come, presidente Mario? È come se
tu chiedessi alla donna che tradisci di vestir-
si come la tua amante che adori … e le bici-
clette passano sullo sfondo della vetrina
dell’Istituto di credito. Intanto il segreto del-
la felicità è tutto concentrato nella luce che
ti punta in faccia l’hiPhone. Nessuno legge
Freud e perché poi vivere cent’anni, rinco-
glionito, in una casa di riposo o con la ba-
dante che, con la sua vita dilaniata, è lì solo
per soldi, se tuo figlio non viene più trovar-
ti? Però, caro Mario Presidente, mentre spu-
ti sentenze su come riformare l’antropolo-
gia degli italiani, esistono ancora gli sfrutta-
ti, i malpagati e gli odiati, molto più di pri-
ma, esistono. Lo sai, sono in aumento. Uno
è mio fratello. Mio fratello è figlio unico,
oppure se vuoi mio figlio o mio padre, sfrut-

tato, represso, frustrato, odiato, capito Ma-
rio? Proprio mio fratello è figlio unico, è de-
riso, picchiato, derubato, lo vedi Mario? Lo
vedi? Lo vedi, mio fratello? Lo vedi mio fi-
glio? Lo vedi mio padre? Hai in mente cosa
vuol dire veder picchiare tuo padre dal de-
stino? È dimagrito,declassato, disgregato.
Mio fratello è figlio unico perché non capi-
sce come dopo trent’anni ancora si parli di
Ustica, perché la fine di Federico Aldovran-
di non sia sulla bocca di tutti ogni istante e
le notizie che lo riguardano collocate quasi
sempre dopo pagina 20, perché nelle scuo-
le manchino i colori, le matite per disegna-
re, la carta igienica nei bagni, le palestre
agibili, le lavagne, i libri, mentre si compra-
no centravanti, portieri e difensori dal Bra-
sile, non capisce perché nessuno indaghi
sui soldi che girano nel calciomercato eppu-
re, uno che porta le mozzarelle nei negozi
di periferia, preferisce tutto questo alla pos-
sibilità che nel suo quartiere il Comune met-
ta su un asilo nido. Mio fratello è figlio uni-
co, sfruttato, represso, frustrato, odiato,
mio fratello è declassato, disgregato, malpa-
gato deriso picchiato, derubato. Mio fratel-
lo, mio figlio, mio padre. Tutto chiaro, Ma-
rio oh, oh, oh, oh oh, oh!?

. . .

Ora bisogna
trovare i soldi
senza tabù
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